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L’ ICONA DEL CORSO:
SAN DANIELE COMBONI

"LA ROCCIA DALLA QUALE SIAMO STATI TAGLIATI"

TESTIMONE DI SANTITÀ E MAESTRO DI MISSIONE

"Il suo esempio luminoso stimola ogni credente a migliore generosità nel vivere il Vangelo 

e la sua beatificazione diviene un pressante invito a seguirne con rinnovato coraggio le orme lungo il sentiero sempre attuale dell'evangelizzazione"
. 
“La canonizzazione del Comboni afferma, 

con l’autorevolezza che le viene da un’esperienza vissuta, approvata dalla Chiesa, 

il necessario legame tra santità e missione ad gentes”
. 

1. INTRODUZIONE

In questa carta formativa del Corso Comboniano di Rinnovamento raccogliamo gli elementi costitutivi di questa iniziativa di FP che ne permetta un’adeguata descrizione e presentazione per quanti lo vogliano conoscere in vista della decisione di parteciparvi o da parte dei superiori maggiori quando desiderano proporne la partecipazione a qualche confratello.
Questa carta è pure uno strumento indispensabile all’inizio del corso quando la coordinazione presenta e introduce i partecipanti nella fisionomia, obiettivi, mezzi e dinamiche che caratterizzano tale corso. È il necessario punto di riferimento sia per la comunità come per ogni partecipante, in modo particolare nei momenti di revisione e programmazione. Potremmo dire che rappresenta la bussola del corso.
In essa, al materiale frutto dell’esperienza e riflessione di p. Carmelo Casile, che è stato per tanti anni l’animatore e coordinatore di tale corso, abbiamo integrato aspetti emersi nell’ultimo Capitolo Generale, che definisce la FP “il cardine del nostro rinnovamento, essa appare determinante non solo per la nostra vita ed efficacia apostolica ma pure per il futuro dell’Istituto” (AC’09, 143).

Lo stesso Capitolo Generale ha riconfermato l’importanza dell’Anno Comboniano di FP ed il Corso Comboniano di Rinnovamento (cfr. AC’09, 145.3) che rappresentano le due iniziative centrali del nostro Istituto finalizzate ad aiutare ogni Comboniano nel suo impegno a trasformare la sua vita in una continua opportunità di FP, in fedeltà alla vocazione e missione ricevute. 

Altra decisione capitolare è stata di costituire l’attuale Commissione Centrale di FP a cui ha affidato la coordinazione ed animazione di entrambi i corsi sopra citati, realizzati alternativamente nella stessa sede romana, cioè nell’ala della casa generalizia che in passato ospitava lo scolasticato, trasformata in Centro di FP. 
Tale decisione faciliterà l’organicità del piano di FP del nostro Istituto, nella prospettiva del modello educativo dell’integrazione (cfr. AC’09, 84-88), assunto chiaramente per tutto l’iter formativo (di base e permanente) dal nostro Istituto (cfr. AC’09, 138). Così si esprime il Capitolo: “Il modello educativo dell’integrazione sia ulteriormente applicato con competenza nel cammino formativo dei candidati e di FP di tutti i confratelli per crescere nell’identità, spiritualità e missionarietà comboniana” (AC’09, 99).
Mentre l’Anno Comboniano è offerto al missionario dopo 10-15 anni dall’ordinazione o, per i fratelli, dai voti perpetui, nella tappa dell’entrata nella metà della vita - tra i 40-45 anni di età - il Corso di Rinnovamento si dirige ai confratelli che si avvicinano o già sono entrati nella 3a età dai 50 ai 70 anni. Per tale ragione il Capitolo chiede espressamente che il Corso di Rinnovamento tratti il tema dell’anzianità per aiutare i missionari a coglierne la positività, integrandola nella sua identità missionaria (cfr. AC’09, 176.2).
In questo modo, queste due iniziative di FP corrispondono all’orientamento dell’ultimo Capitolo che invita ogni  Comboniano a fermarsi per un’esperienza straordinaria e prolungata di FP  dopo ogni periodo di 10-15 anni di servizio alla missione (cfr. AC ’09 N 144.2). Per completare le tappe della vita del missionario, intravvediamo l’importanza di un 3° corso rivolto ai confratelli anziani, cioè oltre i 70 anni, che potrebbe essere organizzato a livello di tutta la congregazione o di continente.

Questa iniziativa di FP vuol aiutare a creare nel nostro Istituto la mentalità/sensibilità espressa nei nostri documenti ufficiali che sottolineano il fatto che tutta la nostra vita deve essere sotto il segno della formazione. Di fatto: “Costatiamo con una certa preoccupazione una mancanza d’impegno nella nostra formazione personale continua, una volta conclusa la FdB, e la tendenza frequente a cercare fuori di noi la causa dei problemi e dei disagi che avvertiamo” (AC’09, 139). Per molti il fermarsi non è per niente facile, esige coraggio e determinazione, ma è determinate per il bene della persona e della missione stessa. 

2. LA SUA STORIA
Il Corso Comboniano di Rinnovamento ha una storia di 46 anni. I brevi cenni storici che seguono, servono per farsi un’idea delle sue vicende e per capire come si è arrivati all’attuale fisionomia.

Nel 1964 ha il suo inizio, come “Corso di Perfezionamento della Congregazione dei Figli del Sacro Cuore” aperto ai confratelli Sacerdoti. Viene istituito in base alle norme contenute nelle Costituzioni della Congregazione dei FSCJ (nn. 386-387) e nella Costituzione Apostolica “Sedes Sapientiae” (nn. 51-53), ribadite e interpretate nelle direttive della Consulta Generale: “Il corso di perfezionamento, cui sarà chiamato ogni religioso dopo dieci anni circa di vita sacerdotale, ha per scopo l’integrazione e conferma di tutta la formazione ricevuta. Il corso di perfezionamento deve essere un rinnovamento e perfezionamento morale, religioso, sacerdotale, comboniano”
. 

Nel 1966 – 1968 il Corso comincia ad essere denominato “Corso di aggiornamento”. 

Nel 1969 il X Capitolo Generale istituisce il “Corso speciale di aggiornamento”, da realizzarsi separatamente, per i padri dopo 7-10 anni di sacerdozio, per i fratelli dopo il primo periodo trascorso in missione o dopo un periodo conveniente. La finalità è: 

a) una prudente e illuminata revisione della vita sacerdotale-missionaria-religiosa, e una seria riflessione sulle proprie esperienze pastorali; 

b) alla luce di un sano aggiornamento, che metta a contatto con la vita della Chiesa, i suoi problemi, i suoi progressi, con gli sviluppi della teologia postconciliare, da cui il lavoro di missione può avere in qualche modo precluso;

c) in un clima di ricerca comunitaria e di collaborazione fraterna.(cf. DC 141-148)

Nel 1970/71 ha inizio il Corso per i Fratelli. 
Nel 1975 l’ XI Capitolo Generale riconosce che il corso speciale di aggiornamento, pur essendo stata un’iniziativa certamente valida, richiede una fisionomia più chiara ( cf. DC ‘75, 13) per questo suggerisce che sia programmato in antecedenza e animato da un’équipe stabile e preparata” (cf. DC ‘75, 37).
Nel 1979 il XII Capitolo Generale Speciale elabora la Regola di Vita, tutta orientata verso la prospettiva di una formazione che deve continuare anche dopo che sono state completate le fasi della formazione di base. Ciò pone il missionario comboniano “in un processo di crescita che dura tutta la vita” (RV 85).
Nel 1985 il XIII Capitolo Generale, in linea con i Capitoli precedenti, riafferma la necessità e l’urgenza della formazione permanente. Riconosce che solo attraverso un piano coordinato e progressivo di tutto il cammino formativo, formazione di base e formazione permanente, l’Istituto può incamminarsi verso la riqualificazione del nostro essere missionari comboniani secondo le esigenze della missione oggi (AC ‘85, 69-84). In particolare ribadisce la necessità di rivedere la finalità specificamente comboniana dei corsi di Roma (AC ‘85, 75).
Nel 1988 il corso comincia ad essere unico per sacerdoti e fratelli.
Il 19 marzo del 1989 viene pubblicato il documento “Formazione Permanente - Analisi della situazione e proposte operative” in cui viene dato un nuovo assetto al Corso di Aggiornamento, che comincia ad essere denominato Corso Comboniano di Rinnovamento. La sua finalità è “di offrire ai confratelli l’opportunità di un rinnovamento personale tramite un tempo prolungato di vita spirituale, di vita comunitaria comboniana, di aggiornamento dottrinale, in un ritmo di vita che favorisca una ripresa anche fisica dei missionari che provengono da situazioni difficili e pesanti”.
Nel 1990 si è cominciato a organizzare parte del corso (l’ultimo mese) in Terra Santa, ospiti della casa dei PP. Passionisti a Betania. Fin dall’inizio si è fatto memoria del pellegrinaggio di Daniele Comboni ai Luoghi Santi.
Nel 1991 la Ratio Fundamentalis considera la FP (517-546) parte integrante del progetto globale della formazione comboniana, e ne traccia le linee fondamentali. 

Nello stesso anno (1991) il XIV Capitolo Generale insiste che “Dopo un periodo prolungato di attività missionaria, per ogni comboniano è fortemente raccomandato un periodo di formazione permanente per un rinnovamento della propria vita consacrata e per un aiuto nella crescita umana” (AC’ 91, 38.2). Da tale orientamento, nel 1996 inizierà l’Anno Comboniano di FP, specifico dopo i primi 10-15 anni di servizio alla missione. Lo stesso Capitolo chiede che “Il Corso di Roma sia incentrato sul carisma e la missione” (AC’ 91, 38.5b).

Nel 1999 si introduce il pellegrinaggio comboniano a Roma e la convivenza nella comunità di Limone, che viene preceduta o conclusa con una breve sosta a Verona per visitare i principali luoghi comboniani di questa città.
Nel 2000 il pellegrinaggio comboniano si arricchisce e si completa con la tappa al Cairo. 
Il corso è stato interrotto quattro volte: nel 1979/80, nel 1996, nel 2004 e nel 2010.
I corsi a cui hanno partecipato i sacerdoti sono 43; mentre i fratelli hanno partecipato a 34 corsi, di cui 14 erano solo per i fratelli e 20 assieme ai sacerdoti.
Il numero complessivo dei partecipanti al corso dal 1964 fino al 2009 è di 1055 confratelli, di cui 753 sacerdoti e 302 fratelli. 

3. SEDE, DURATA E COORDINAZIONE


Dall’inizio della sua storia, la sede del Corso Comboniano di Rinnovamento è stata la casa generalizia. Con la decisione dell’ultimo Capitolo Generale, gli ambienti che avevano accolto lo scolasticato di Roma, con tutta l’ala corrispondente, sono adibiti come Centro di Formazione Permanente per tutto l’Istituto che accoglie ad anni alterni questo corso e l’Anno Comboniano di FP, come pure altre possibili iniziative di formazione permanente (cfr. AC’09, 145) e la comunità dei Padri e Fratelli Studenti.
La durata del corso continua ad essere di 5 mesi, normalmente dal 7 gennaio fino a fine maggio. L’ultimo mese è dedicato al pellegrinaggio in Egitto e in Terra Santa. 

L’’ultimo Capitolo Generale ha deciso di costituire una Commissione Centrale di Formazione Permanente, integrata dall’incaricato della FP, dall’equipe dell’Anno Comboniano e dal responsabile del Corso di Rinnovamento (cfr. AC’09, 154.1). Tale decisione è stata resa operativa a partire dal giugno del 2010. A tale commissione è affidata l’animazione della FP a livello di Istituto come descritto dal suo statuto. In tale compito rientra l’organizzazione ed il coordinamento del Corso Comboniano di Rinnovamento.

È certamente un passo significativo che sia un’equipe, e non una sola persona, incaricata di programmare ed animare questo corso. I membri della commissione si dividono tra di loro i compiti ed i ruoli per il buon funzionamento di questa iniziativa di FP.
La lingua ufficiale del corso è l’italiano.

4. FISIONOMIA DEL CORSO 

4.1 DESTINATARI

Dopo l’istituzione dell’Anno Comboniano di FP, il Corso Comboniano di Rinnovamento si è orientato ai confratelli dai 50 anni in su, dopo un prolungato periodo di attività missionaria (cfr. AC‘91, 38.3). L’ultimo Capitolo Generale insiste “sull’opportunità di avere un periodo significativo di FP dopo ogni 10-15 anni di servizio missionario” (AC’09, 144.2).
Fino ai 50 anni è consigliabile che i confratelli che non l’abbiano già fatto, partecipino dell’Anno Comboniano, per essere un’iniziativa di FP specifica per questa tappa della vita del missionario, l’entrata nella metà della vita.

Negli ultimi decenni i partecipanti del Corso Comboniano di Rinnovamento sono stati confratelli nella sua grande maggioranza della 3a età. È un aspetto che deve essere considerato per l’efficacia di questa iniziativa di FP che vuol aiutare a vivere con serenità e pienezza il nostro essere Comboniani nel momento esistenziale che i partecipanti vivono.
Come descrive l’esortazione apostolica Vita Consecrata “La fase dell'età matura, insieme alla crescita personale, può comportare il pericolo d'un certo individualismo, accompagnato sia dal timore di non essere adeguati ai tempi che da fenomeni di irrigidimento, di chiusura, di rilassamento. La formazione permanente ha qui lo scopo d'aiutare non solo a recuperare un tono più alto di vita spirituale e apostolica, ma a scoprire pure la peculiarità di tale fase esistenziale. In essa, infatti, purificati alcuni aspetti della personalità, l'offerta di sé sale a Dio con maggior purezza e generosità, e ricade su fratelli e sorelle più pacata e discreta ed insieme più trasparente e ricca di grazia. E' il dono e l'esperienza della paternità e maternità spirituale. L'età avanzata pone problemi nuovi, che vanno preventivamente affrontati con un oculato programma di sostegno spirituale” (VC, 70).
La stessa esortazione apostolica caratterizza la tappa dell’anzianità per “Il ritiro progressivo dall'azione, in taluni casi la malattia e la forzata inattività, (che) costituiscono un'esperienza che può divenire altamente formativa. Momento spesso doloroso, esso offre tuttavia alla persona consacrata anziana l'opportunità di lasciarsi plasmare dall'esperienza pasquale, configurandosi a Cristo crocifisso che compie in tutto la volontà del Padre e s'abbandona nelle sue mani fino a rendergli lo spirito. Tale configurazione è un modo nuovo di vivere la consacrazione, che non è legata all'efficienza di un compito di governo o di un lavoro apostolico” (VC, 70). Per questo, come già accennato nell’introduzione, vediamo la necessità di un corso specifico per i confratelli anziani, per completare così le tre tappe della vita del missionario.
Per essere un corso strutturato, cioè con una fisionomia ben definita in ciò che propone, la richiesta di parteciparvi deve essere libera, motivata in linea con gli obiettivi proposti, in dialogo con il proprio provinciale o con il Consiglio Generale e posta per scritto. 
Nessuno può essere forzato a parteciparvi o mosso da motivazioni diverse da quelle proposte dal corso. Il suo buon funzionamento ed il poter trarne profitto richiedono anche la necessaria salute psico-fisica.
4.2 NATURA E FINALITÀ 

Il corso si propone di offrire ai membri dell'Istituto, che hanno già oltre i 50 anni, l'opportunità di un periodo residenziale di formazione permanente personale e comunitaria, che aiuti la persona nel suo processo di crescita nella dimensione umana e di rinnovamento dell'identità cristiana e comboniana, della vita comunitaria e della missione. Tale iniziativa è una risposta al carattere evolutivo della persona, della vocazione e della missione. 
L’esortazione apostolica Vita Consecrata al N. 69 dice: “La formazione permanente, sia per gli Istituti di vita apostolica come per quelli di vita contemplativa, è un'esigenza intrinseca alla consacrazione religiosa. Il processo formativo,…, non si riduce alla sua fase iniziale, giacché, per i limiti umani, la persona consacrata non potrà mai ritenere di aver completato la gestazione di quell'uomo nuovo che sperimenta dentro di sé, in ogni circostanza della vita, gli stessi sentimenti di Cristo. …  Nessuno può esimersi dall'applicarsi alla propria crescita umana e religiosa; così come nessuno può presumere di sé e gestire la propria vita con autosufficienza. Nessuna fase della vita può considerarsi tanto sicura e fervorosa da escludere l'opportunità di specifiche attenzioni per garantire la perseveranza nella fedeltà, così come non esiste età che possa vedere esaurita la maturazione della persona”. 
 “C'è una giovinezza dello spirito che permane nel tempo: essa si collega col fatto che l'individuo cerca e trova ad ogni ciclo vitale un compito diverso da svolgere, un modo specifico d'essere, di servire e d'amare” (VC, 70).
L’urgenza della FP è dovuta anche alla caratteristica del nostro tempo, segnato da rapidi mutamenti che si verificano nel mondo e nella Chiesa. Questo fenomeno si ripercuote nella vita del missionario bruciando le sue energie in modo più rapido che in passato, facendo svanire certezze ritenute sicure o il frutto delle sue fatiche, sentendosi sfidato da sempre nuove situazioni ed urgenze missionarie. 
In questa prospettiva dinamica o di processo, la vocazione è vissuta e si sviluppa come un cammino di fede nel mondo e per il mondo, come una risposta che va prendendo corpo e maturando in mezzo alle vicissitudini della vita (cf RV  16).

Tale processo va inteso e vissuto come un pellegrinaggio, un continuo ripartire stimolato dalla necessità di corrispondere alla vocazione nelle scelte concrete della vita (cf RV 20). Per il missionario, “ripartire” è rincontrarsi sempre più in profondità nella propria identità vocazionale, rinnovarsi, riprendere il passo, ricominciare... sulla base di una nuova risposta umana, cristiana, consacrata e missionaria.

Il corso per tanto, punta sul rinnovamento personale, cioè vuol arrivare alle radici dell’interiorità della persona, in un cammino d’integrazione personale. Per questo, si propone di offrire al partecipante un tempo per fermarsi e prendere le distanze dal suo campo di lavoro, in modo da poter riflettere sulla propria attività, verificare il proprio vissuto, per ricostruire l’unità della propria vita e rinnovare la propria scelta nella linea della fedeltà creativa per riprendere poi con nuove forze e rinnovate motivazioni il suo cammino missionario. 

Il partecipante raggiunge l’obiettivo del corso nella misura in cui riesce ad elaborare una nuova sintesi umana e spirituale che corrisponda al momento esistenziale che vive, in risposta alla vocazione comboniana, nel concreto della missione che oggi deve servire. 
4.3 OBIETTIVO
Il corso vuol offrire al missionario che vi partecipa un aiuto per fissare l'attenzione sulla sua persona in vista di un rinnovamento globale: fisico, psicologico, spirituale, comunitario ed apostolico per una crescita nell’integrazione personale,

1. in un cammino di maggior consapevolezza del momento esistenziale,
2. in un rapporto più profondo con Dio, con se stesso, con S. Daniele Comboni, con la comunità, nella Chiesa locale e alla luce delle sfide della missione di oggi.

3. per una risposta più consapevole, libera e responsabile alla vocazione comboniana.

Da qui l’importanza di:

1) crescere nell'interiorità per una maggiore attenzione all’azione/presenza di Dio e alla risposta personale a tale azione nel quotidiano
2) rinnovarsi alle fonti della Parola di Dio e del carisma comboniano

3) rileggere con un atteggiamento di fede la propria vita, nelle situazioni concrete vissute nella missione in modo da scoprire, anche nei risvolti negativi, i segni del passaggio salvifico del Signore
4) coltivare la vita comunitaria rinnovando il senso d’appartenenza e di famiglia.
Tutto questo porta a rivitalizzare e potenziare quei dinamismi interiori  che permettono di fare della vita una costante opportunità di crescita e per questo di FP dove l’individuo ne è il primo responsabile.
4.4 MEZZI

I mezzi sono quelli usati per sviluppare la vita umana e cristiana e per potenziare o riattivare i dinamismi della propria interiorità:

1) la preghiera liturgica, personale e comunitaria;
2) il “tempo personale”, cioè, quello che si ha a disposizione per la preghiera personale, lo studio e la riflessione, per rivedere appunti e focalizzare i temi di maggiore interesse, ecc....
3) gli esercizi spirituali di otto giorni;
4) il contatto personale con la vita e la spiritualità di san Daniele Comboni e con altre figure significative della Famiglia Comboniana;
5) il confronto con il progetto di vita comboniano contenuto nella Regola di Vita;
6) la pratica della direzione spirituale;
7) la presentazione e approfondimento personale dei temi delle conferenze della mattina;

8) gli incontri e la condivisione in gruppo;
9) la comunicazione interpersonale ed il confronto con confratelli di altre provenienze culturali e missionarie;
10) una maggior conoscenza della vita interna dell'Istituto, dei suoi impegni e delle prospettive per il futuro;
11) il pellegrinaggio sulle orme di S. Daniele Comboni.
5. UN’ESPERIENZA FORTE DI DIO 

“Il processo di discernimento della Ratio Missionis, che ci ha visti coinvolti in questi ultimi anni, ci ha fatto costatare che la nostra spi​ritualità è debole e che gradualmente abbiamo as​sunto un modo di vi​vere individualista e borghese, che non fa​vorisce la vita fraterna e to​glie credibilità alla no​stra testimo​nianza missionaria. La nostra fede rimane spesso lontana dalla vita e dalla realtà della gente. Talvolta, riduciamo la nostra spi​ritualità a un ritualismo religioso che non rag​giunge il cuore della nostra vita missionaria. D’altra parte, senza una pratica concreta e costante, la fede finisce per spegnersi” (AC’09, 16)
Questo corso vuol offrire al partecipante l’occasione di fermarsi e prender coscienza di come vive il rapporto con il Signore, di approfondire la relazione con Lui, stare con Lui ascoltando la sua parola. Si tratta di fare la stessa esperienza dei discepoli che al rientro dalla loro missione “si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Egli disse loro: ‘Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’. Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono verso un luogo solitario, in disparte” (Mc 6,30-32). Questa è la condizione per un vero rinnovamento nella fedeltà alla nostra identità di comboniani.
Un incontro più profondo con Dio è necessariamente anche un incontro più profondo con se stessi nella verità. È un’esperienza che si realizza al di fuori del ritmo della quotidianità da applicare poi alla totalità della vita, da vivere e da trasmettere agli altri, nella vita comunitaria e nell’attività apostolica, nell’impegno di tutti i giorni (cf RV 46). L’icona biblico che illustra tale esperienza è quella del “deserto”, luogo dell’incontro con Dio e nello stesso tempo luogo della tentazione, della prova, che rivela l’ambiguità del cuore umano, che porta alla conoscenza di sé e a decidersi per Dio o per il demonio.
Questa esperienza ha necessariamente bisogno di momenti di “solitudine volontaria” e, per tanto, include sempre una dimensione fisica di separazione, un ambiente e strumenti corrispondenti. 
In questo senso il Corso di Rinnovamento è un “tempo forte”, come situazione straordinaria e limitata nella vita, una situazione di passaggio che riporti il missionario al Principio e Fondamento della Missione (cfr. RV 21; 21.1-2; 99). 
Riflettendo sull’esperienza spirituale di san Daniele Comboni, ci accorgiamo che il “deserto”, da lui vissuto e da lui stesso proposto ai suoi missionari, è un itinerario di vita spirituale pasquale, caratterizzato dall’integrazione dell’esperienza di “un forte sentimento di Dio ed da un interesse vivo alla sua gloria e al bene delle anime” con l’accettazione di “essere una pietra nascosta sottoterra”, per l’avvento del Regno (cfr. Regole 1871, Cap. X - SC 2698 e 2701). 
“Il nocciolo” del “deserto”, quindi, vissuto sotto la guida di san D. Comboni, consiste nel personalizzare l’esperienza di Dio, “tenendo sempre gli occhi fissi in Gesù Cristo, amandolo teneramente e cercando di capire sempre meglio cosa vuol dire un Dio morto in croce per la salvezza delle anime” (Regole 1871, Cap. X - SC 2721). Ciò comporta acquisire una serie di atteggiamenti del cuore traducibili poi in comportamenti concreti e quotidiani.
Mezzi necessari per tale esperienza forte di Dio sono: la ricerca di una maggior interiorità nel silenzio esterno e interno, un tempo prolungato per la preghiera personale, la lectio divina, la liturgia comunitaria celebrata e vissuta con calma ed interiorità, la condivisione sulla Parola e l’esperienza di Dio, la direzione spirituale, la revisione della giornata e della settimana, una conoscenza maggiore del rapporto di S. Daniele Comboni  con il Signore e della spiritualità comboniana con i vari pellegrinaggi sulle orme del nostro fondatore.
6. UN’ESPERIENZA SIGNIFICATIVA DI COMUNITÀ 
Nella dinamica del corso l'esperienza della vita comunitaria è un obiettivo e nello stesso tempo un fattore ed un mezzo privilegiato per raggiungere la finalità e gli obiettivi del corso stesso. Di fatti la vita comunitaria, elemento costitutivo dell'Istituto Comboniano, è un fattore indispensabile per il cammino di continua crescita e di rinnovamento del missionario, una vera scuola di vita missionaria, come lo è stato per il gruppo dei Dodici Apostoli (cfr. VC 25). 
Nella vita comunitaria il missionario incontra un'opportunità preziosa: l'uscita continua da se stesso, dalle sue abitudini gratificanti, dai modi di vita e dai punti di vista esclusivamente personali. Tale uscita lo porta verso gli altri membri della comunità per conoscerli meglio, per accettarli come fratelli con cui condivide la stessa vocazione-missione in un atteggiamento di reciproco arricchimento. Questa esperienza lo rende nello stesso tempo capace di contribuire in modo particolarmente efficace nell'edificare la Chiesa come "Famiglia di Dio" (AC '97, 28).
Il Corso favorisce un'esperienza di vita nella comunità e per la comunità, in modo da incrementare la capacità dei missionari di vivere e lavorare insieme e di promuovere la crescita di comunità locali comboniane che siano segno della nuova umanità resa possibile in Cristo (AC '91, 28-32).
Per integrarsi nella dinamica di comunione e partecipazione del corso, è necessario liberarsi dal pregiudizio secondo cui la provvisorietà dell’esperienza impedisce di ottenere un’autentica esperienza comunitaria. Al contrario, può favorirla, perché il gruppo, libero da pressioni di urgenze pastorali immediate, può dedicarsi con tranquillità a coltivare relazioni fraterne più profonde e ad esercitarsi nelle dinamiche necessarie per condividere le proprie esperienze di vita e di fede, e verificare assieme le attività (cfr. AC'97, 30). Questo ci consente di migliorare nel nostro modo di comunicare con la gente ed essere segni di comunione nel nostro servizio missionario (cfr. AC'97, 25-29).

La crescita personale nella comunità si realizza attraverso alcuni atteggiamenti, richiesti per la stessa efficacia del corso, che promuovono la vita comunitaria e rendono il missionario “soggetto” della sua formazione e crescita continua: 

1) Apertura all'esperienza d'internazionalità e interculturalità 

Un'esperienza di formazione permanente con confratelli di varie nazionalità e provenienti da continenti diversi, abitare per dei mesi nella casa generalizia a contatto con i membri della Direzione Generale e con tanti altri confratelli presenti per ragioni di studio o di passaggio, costituiscono un'opportunità particolare, capace di irrobustire lo “spirito d’appartenenza” all'Istituto.
2) Apertura al dialogo 

Il dialogo sincero e fraterno per mezzo della condivisione della propria esperienza di vita e di fede negli incontri personali ed in gruppo, come anche pellegrinaggi e visite a luoghi significativi, che si organizzano durante il corso, hanno la finalità di favorire l'arricchimento dell'esperienza personale e di incrementare la comunione coi propri confratelli.

3) Solidarietà e collaborazione
La vita comunitaria si esprime come corresponsabilità nell'impegnarsi in un progetto comune, in circostanze concrete della vita, in coordinazione con tutti i membri della comunità. Per la crescita nella vita fraterna è indispensabile che ciascuno si renda disponibile al bene del gruppo secondo le sue doti e possibilità, accettando il suo ruolo e collaborando con i ruoli degli altri.

7. I 
CONTENUTI
Pur non essendo un corso accademico né di aggiornamento, un aspetto importante del Corso Comboniano di Rinnovamento è costituito dalla presentazione di alcuni temi nelle conferenze che occupano la mattina, dal lunedì al venerdì, in tre periodi di 50 minuti.
Seguendo gli orientamenti dell’ultimo capitolo che sottolinea il bisogno di orientare tutto il cammino formativo comboniano alla luce del modello formativo dell’integrazione, possiamo raggruppare i contenuti presentati durante il corso attorno alle 4 dimensioni relazionali fondamentali per il Comboniano: l’incontro con il Signore (la dimensione spirituale), l’incontro con se stesso (la dimensione psico-fisica), l’incontro con la missione (la dimensione ecclesiale/missionaria), l’incontro con san Daniele Comboni e l’Istituto Comboniano (la dimensione carismatica/congregazionale e comunitaria). Quest’ultima dimensione occupa di fatto la parte più consistente del corso in linea con la sua tradizione.

Queste 4 dimensione sono espresse nei primi 3 capitoli dei documenti capitolari 2009 dedicati all’Identità, Spiritualità e Missione (AC’09, 1-70).
Tenendo presenti la natura, la finalità e gli obiettivi del Corso, i temi trattati intendono essere:

1) uno stimolo per un ulteriore impegno personale di studio;

2) una guida per riflettere su di sé, sul proprio vissuto, sull'attività svolta, in modo da poter verificare il cammino fatto, chiarirlo e confrontarlo con l'apporto degli altri.

Questi contenuti sono integrati da pellegrinaggi o visite a luoghi significativi.

8. LA DIREZIONE SPIRITUALE

La direzione spirituale è citata al N 4.3 di questo documento tra i mezzi che il corso propone per raggiungere i suoi obiettivi. Riprendiamo questo aspetto per la sua importanza. Essa rappresenta la dimensione personalizzata di questa iniziativa di FP. 

L’ultimo capitolo è molto chiaro sulla necessità della direzione spirituale: “L’accompagnamento spirituale e la FP sono mezzi indispensabili per una maturazione personale e per garantire un migliore  servizio alla missione” (AC’09, 38 e cfr. 142.1). 

Se la direzione spirituale deve essere parte della vita ordinaria del comboniano, molto di più lo sarà durante un’iniziativa significativa di FP come è il Corso di Rinnovamento.

Per il limite di tempo, il corso non offre un cammino vero e proprio di direzione spirituale. Il suo obiettivo è quello d’incontrare nel dialogo con il direttore spirituale un aiuto nell’elaborazione di una sintesi del momento esistenziale per progettare la propria vita nella tappa che segue al corso.

Nel confronto con una persona con esperienza del cammino spirituale è possibile discernere con maggior oggettività l’azione di Dio nella propria vita e la risposta personale alla sua grazia, come Lui si è fatto presente e si fa presente nella nostra storia e così identificare i suoi appelli e verso dove Lui ci vuol condurre.

Nella direzione spirituale è anche possibile incontrare un aiuto per comprendere e superare le difficoltà che s’incontrano nella preghiera personale e un sostegno nello sforzo contro la dispersione e la distrazione.

Per questo i partecipanti sono invitati all’inizio del corso a scegliere un direttore spirituale per incontri periodici come aiuto insostituibile per l’assimilazione e approfondimento dell’esperienza che il corso propone, cioè un incontro più profondo e autentico con Dio, con se stessi e con S. Daniele Comboni, con la comunità per un servizio missionario più libero, generoso e autentico. Il ritmo degli incontri è definito nel dialogo tra l’accompagnante e l’accompagnato.
A coloro che lo desiderano è offerta la possibilità di un dialogo con un professionale dell’area psicologica, che sia in sintonia con i valori cristiani e la nostra opzione di vita. 
9. LA REVISIONE DELLA GIORNATA E DELLA SETTIMANA

Come tutte le iniziative di FP anche il nostro corso può ridursi a una “vacanza” dal ministero o dal lavoro che normalmente svolgiamo, oppure una parentesi di qualche mese con qualche conferenza più o meno interessante con la possibilità di visitare luoghi mai visti prima.

Nel nostro mondo globalizzato è forte la tentazione della superficialità, della dispersione, dell’immediatismo e del vivere “alla giornata” senza un chiaro obiettivo e proposito. Come Comboniani ci caratterizza l’attivismo più che la riflessione. 
Il coltivare la nostra interiorità, santuario per un incontro più profondo e autentico con il Signore nella verità di noi stessi, è una sfida grande per tutti.

Nella revisione della giornata e della settimana possiamo incontrare un valido aiuto per coltivare l’interiorità nella riflessione e consapevolezza di quello che si vive. In questo modo si possono approfittare e assimilare gli stimoli che il corso propone, per fare di questi mesi un’esperienza di crescita umana e spirituale. 
Durante il corso saranno offerti strumenti semplici e pratici, che possano aiutare nella pratica di questi due strumenti e nell’elaborazione del progetto personale di vita. L’ultimo Capitolo insiste sull’importanza di elaborare il progetto di vita ai diversi livello: personale, comunitario e provinciale (cfr. AC’09, 30.1.2.3). 
10. IL PELLEGRINAGGIO: SULLE ORME DI S. DANIELE COMBONI
Obiettivo del corso è un incontro più personale e profondo con S. Daniele Comboni per rinnovarci nella fedeltà al carisma ricevuto da Dio attraverso di lui. Elemento peculiare per tale esperienza è il pellegrinaggio ai luoghi comboniani: Roma, Limone, Verona, Egitto e Terra Santa. Tale pellegrinaggio è molto più di un viaggio o visita a dei luoghi interessanti, è un itinerario spirituale verso le proprie radici comboniane per poter continuare con forza e speranza il nostro cammino quotidiano nella fedeltà alla vocazione e missione ricevute.
Un processo di crescita e rinnovamento si realizza attraverso una vincolazione armoniosa tra tre momenti: l'incontro o il ri-incontro con le radici della propria origine, l'identità del presente e la proiezione verso il futuro.

Se il ripiegarsi nostalgico sulle proprie radici è causa di stagnazione e di perdita di visione storica e quindi di vitalità, è pure vero che la dimenticanza o l'ignoranza delle proprie origini genera incertezza, impoverisce l'identità individuale e di gruppo e quindi la concordia del gruppo stesso nel suo cammino verso nuove mete come risposta alle sfide della storia.

Il pellegrinaggio sulle orme di san Daniele Comboni ci induce a “ricordare” e ricordando:

1) affondare le nostre radici vocazionali missionarie nella “terra” unica e comune a tutti, che è il carisma del Fondatore;

2) aprire gli occhi e renderci conto che S. Daniele Comboni sta camminando con noi;

3) andare alle origini della Missione, la “Nigrizia”, da Comboni amata fino alla morte, e alla tradizione viva di tanti confratelli che hanno fatto dell'evangelizzazione la ragione della loro vita;

4) prendere coscienza che la nostra storia personale fa parte del percorso missionario dei Missionari Comboniani del Cuore di Gesù;

5) mantenerci in un continuo processo di crescita e rinnovamento, che crea in noi energie che ci consentono partire sempre di nuovo accogliendo le sfide del momento presente.

Seguendo le orme del fondatore, rivisitando con lui la Nigrizia, entrando in comunione con i confratelli di ieri e di oggi, riviviamo la freschezza della nostra vocazione (AC '97, 9).

Il pellegrinaggio sulle orme di S. Daniele Comboni si conclude in Terra Santa che ci aiuta a: 

1) rinvigorire la fede, la vocazione e l'adesione al progetto missionario di Gesù in vista di una nuova fase nell'attività missionaria;

2) acquistare nuova consapevolezza sulla propria vocazione e attingere freschezza e vigore evangelico per rendere più generosa la consacrazione missionaria.

11. L’ECONOMIA
“La vita economica è una dimensione della vita quotidiana del missionario: segno della provvidenza di Dio, strumento per crescere in fraternità e per testimoniare la dedizione totale alla missione. Ciò che possediamo e il modo in cui lo usiamo si ri​flettono anche su ciò che annunciamo” (AC’09, 146).
Le spese del corso sono coperte dal Fondo per la Formazione Permanente. Ai corsisti sacerdoti è chiesto la collaborazione di applicare le intenzioni di Messe.
Per il viaggio in Egitto / Terra Santa le spese sono sostenute: 50% dal Fondo per la FP (economato generale) e 50% dalle province di appartenenza.

I corsisti possono organizzare una cassa comune per spese di gruppo come: compleanni, feste, foto, ed altre spese eventualmente decise dal gruppo.

Le spese personali sono a carico dei partecipanti. 

12. CONCLUSIONE

Come per tutte le iniziative di FP, l’efficacia del nostro corso dipende essenzialmente dalla responsabilità e partecipazione personali, dall’apertura d'animo e disponibilità di ogni partecipante per assumere e interiorizzare gli obiettivi, mezzi e attività proposti in questa carta formativa.

Per questo è necessario:

1) vivere l’esperienza proposta dal corso in prima persona, volentieri, assumendone il programma nella dinamica del cenacolo-comunità;

2) partecipare con apertura d'animo e disponibilità e collaborare con generosità in un cammino che unisce alla dimensione personale quella comunitaria;

3) essere cosciente che un'esperienza significativa di vita comunitaria non fornisce soluzioni o ricette magiche per ogni tipo di problemi concreti, ma arricchisce l'esperienza personale del missionario, rendendolo capace di affrontare e gestire con serenità ciò che la vita comunitaria presenta ogni giorno;

4) non lasciar prevalere aspettative contrarie alla finalità, obiettivi e dinamica del Corso;

5) non assumere attività che, anche se buone in se stesse, risultino evasive in relazione all'andamento del Corso.

((( 

"Il primo compito missionario le persone consacrate lo hanno verso se stesse, e lo adempiono aprendo il loro cuore all'azione dello Spirito...

Il loro stile di vita deve far trasparire l'ideale che professano, proponendosi come segno eloquente di Dio" (VC 25).

"La formazione permanente è un'esigenza intrinseca alla consacrazione religiosa. Il processo formativo non si riduce alla sua fase iniziale ma deve saldarsi con la fase permanente creando nel soggetto la disponibilità a lasciarsi formare in ogni giorno della vita...

C’è una giovinezza dello spirito che permane nel tempo: essa si collega col fatto che l'individuo cerca e trova ad ogni ciclo vitale un compito diverso da svolgere, un modo specifico di essere, di servire e d'amare" (VC 69-70).

La CCFP.

N.B.: Questo Carta Formativa del Corso Comboniano di Rinnovamento è stata approvata dal Consiglio Generale “ad experimentum” il 20 ottobre 2010. [image: image1.png]
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� Speciale Messaggio di Giovanni Paolo II ai pellegrini radunati nella Basilica di S. Pietro, il 18 marzo 1996, per l’Eucaristia di ringraziamento dopo la Beatificazione di Daniele Comboni.


� “Daniele Comboni testimone di Santità e maestro di Missione”. Lettera dei tre Consigli Generali degli Istituti Comboniani in occasione della canonizzazione del Fondatore Daniele Comboni, 6


� Cf. Cronaca del Corso di Perfezionamento della Congregazione dei Figli del S. Cuore.
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